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Viaggio nella crisi dell'auto: come cambiano fabbrica e mercato jl 

Prezzi e consumi 
una sfida Usa che 
costa come VApollo 
li 1981 ancora un anno nero - Ottimismo in Italia ma si è 
prodotto di meno e importato di più - Ritardi tecnologici 

MILANO — La parola d'or
dine sembra essere 'Ottimi
smo». La preparazione dell' 
ultimo salone dell'auto a 
Torino è così avvenuta all' 
insegna di cifre tutte positi
ve. Il consuntivo della ma
nifestazione — le 500 mila 
presenze, la ressa all'esposi
zione, l'attenzione per la no
vità — ha fatto il resto. Non 
è mancato neppure chi sui 
mass media ha guardato 
dietro le vetrine e le cifre a-
ride. Così qualche grande 
quotidiano (e non solo «La 
Stampa», come era ovvio e 
prevedibile) ha riscoperto II 
gusto di dissertare sull'au
to, Il suo mito, il suo posto 
nella vita dell'individuo e 
della collettività per senten
ziare che, finito finalmente 
anche su questo versante il 
'68 mn la sua demonizza
zione Ideologica per questo 
bene-simbolo, sta per na
scere una nuova stagione di 
amore per le quattro ruote. 

La presentazione dei bi
lanci delle aziende automo
bilistiche italiane probabil
mente smorzerà non pochi 
di questi entusiasmi. All'ap
puntamento di metà mag
gio, infatti, Fiat, Alfa (e nel 
suo piccolo la Nuova Inno
centi) si presentano con pa
recchi conti in rosso. Nella 
relazione al consiglio di am
ministrazione della Fiat 
S.p.A., Gianni Agnelli ha 
parlato per l'auto di *risul-
tati soddisfacenti» a con
suntivo del 1981, ma ha ri
petuto insistentemente il 
concetto di -pareggio so
stanziale», poiché la Fiat 
Auto registrerà comunque 
una perdita di oltre 250 mi
liardi di lire soprattutto per 
le disavventure vissute sui 

mercati del Sud America. 
L'Alfa si appresta a presen
tare ancora un bilancio in 
perdita con un disavanzo 
previsto di 100 miliardi di li
re. Il conto finanziario dell' 
industria dell'auto, dunque, 
chiude l'81 ancora in rosso. 

Altro lato debole dell'au
to italiana è quello delle 
vendite e della produzione. 
L'anno scorso sul mercato i-
tallano sì è continuato a 
vendere di più che nel corri
spondente periodo dell'80, 
contrariamente a quanto 
avviene negli altri Paesi in
dustrializzati. I primi mesi 
di quest'anno le vendite 
hanno segnato una lieve 
flessione. Nonostante que
sto si è prodotto di meno (-
13 per cento), si è esportato 
di meno (- 17per cento), si è 
itiiporizio dì più (!a «•"->'-'> ri/ 
mercato coperta dalle mar
che nazionali è passata dal 
60,08% dell'80 al 59,14% 
dell'81 e su queste percen
tuali non influiscono le 200 
mila vetture circa importa
te dalla Fiat, poiché la Fiat 
che 'importa se stessa» non 
è presa in considerazione 
nelle statistiche ufficiali). 

L'ottimismo ostentato 
dall'industria italiana dell' 
auto dipende quasi esclusi
vamente dal recupero di 
produttività: circa 13 punti 
per la Fiat; Ettore Massace-
si, presidente dell'Alfa Ro
meo, parla di una ^svolta» 
nella storia dell'azienda a 
partecipazione statale e per 
gli ultimissimi mesi di que
st'anno (da quando cioè so
no entrati in funzione a pie
no ritmo i gruppi di produ
zione) spende una cifra del 
40 per cento In più di pro

duttività riconquistata. Il 
calo drastico degli occupati 
nel settore (42 mila posti di 
lavoro in meno alla sola 
Fiat Auto fra dimissioni, 
cassintegrati, o esuberanti, 
o sospesi; sicuramente 
qualche migliaio all'Alfa 
per il solo blocco del turn 
over oltre agli oltre 5.000 in 
cassa integrazione da que
sta primavera); il crollo del
l'assenteismo (oggi al 4/6 
per cento alla Fìat; 10/11 
per cento all'Alfa, con un 
recupero di parecchi punti); 
il ricorso massiccio alla cas
sa integrazione per ridurre 
gli stock, fanno da contral
tare e sono spesso fattore 
determinante nel processe 
di recupero di efficienza. 

Certo, il confronto delle 
cifre e dei danni provocati 
dalla crisi dell'auto in Italia 
con quelli del resto aei mon
do sembrano persino ridi
mensionare un problema 
che continua ad essere 
drammatico per I costi so
ciali ed economici che com
porta. L'anno scorso nel 
maggiori Paesi industria
lizzati sono state prodotte 
600 mila vetture in meno ri
spetto all'80. È come se tut
te le fabbriche italiane del 
settore si fossero fermate, 
paralizzate totalmente per 
sei mesi consecutivi. Le 
grandi case automobilisti
che americane a ve vano per
duto nell'80 oltre quattro
mila miliardi di lire e que
st'anno si ritengono soddi
sfatte per avere dimezzato 
questa cifra. 

Nella vecchia Europa non 
mancano punti di crisi e bi
lanci in rosso. La Peugeot 
ha appena annunciato ai 

HOUSTON — Migliaia di automobili europee in attesa di esse
re smistate sul mercato americano 

suoi azionisti una chiusura 
in perdita dell'esercizio pas
sato (circa duemila miliardi 
di franchi), la British Ley-
land cuiìiitiud ad accumu
lare perdite (mille miliardi 
di lire nell'80 e nell'81); per
sino la Volkswagen quest' 
anno, dopo quattro esercizi 
in attivo, si accontenta di 
bilanciare il conto profitti e 
perdite. Anche le case auto
mobilistiche giapponesi 
hanno dovuto segnare il 
passo, accontentandosi di 
mantenere le posizioni ac
quisite nel mondo, ma con
servando buoni margini di 
profitto. 

Sul versante dell'occupa
zione il calo è a volte verti
cale. Nell'80 Genera! Mo
tors, Ford e Chrysler, le 
maggiori case automobili
stiche americane, hanno li
cenziato 230 mila addetti 
(più del 20 per cento degli 
occupati); l'anno scorso le 
sospensioni a tempo inde
terminato o a tempo deter

minato sono state oltre 130 
mila. Ben 50 mila riguarda
no impiegati. È un crollo 
vero e proprio, con costi so
ciali ancora incalcolabili 
per città come Detroit, capi
tale dell'industria dell'auto 
Usa; un crollo che è certo 
frutto della crisi, della ridu
zione della domanda e della 
produzione, nonché della 
concorrenza giapponese, 
ma anche di un enorme 
processo di ristrutturazione 
e di rilancio dell'industria 
americana per rispondere 
alle nuove condizioni che si 
sono create sullo scenario 
mondiale. 

La strategia d'attacco 
messa a punto dalle mag
giori industrie Usa dell'auto 
fin dalla metà degli anni 70 
è stata ribattezzata la -nuo
va sfida americana». È un 
programma che si basa su 
massicci investimenti entro 
l'85 (80.000 miliardi di lire, 
più di quanto è costato l'in
tero progetto Apollo) per ri

spondere sui tre fronti caldi 
dell'auto: quello del prezzi, 
rivoluzionando il modo di 
produrre e l'organizzazione 
della produzione e sfruttan
do fino in fondo le forti eco
nomie di scala consentite 
dagli alti livelli di vetture 
prodotte; quello dei consu
mi di carburante, lanciando 
auto che bevono poco, tra
sformate profondamente 
dentro (motore, parti mec
caniche, controlli elettroni
ci, ecc.) e fuori (nuovi mate
riali per la carrozzeria e l ri
vestimenti, nuove linee); 
quello della domanda, sem
pre più imprevedìbile, in
stabile, esigente, ricercando 
il massimo di elasticità nel
la struttura produttiva e il 
massimo di varietà nella 
gamma in modo da battere 
in casa e fuori la pericolosa 
concorrenza giapponese. 

In questi giorni di palese 
ottimismo c'è chi mette V 
accento sui ritardi che le in
dustrie Usa denunciano nel 
raccogliere i risultati spera
ti dalla sfida lanciata con la 
«world car», l'auto per tutti i 
mercati e per tutte le esi
genze. Più che contare sulle 
disgrazie altrui, sarebbe 
meglio guardare ai proble
mi veri di casa nostra. La 
Fiat, che sbandiera quest' 
anno un impegno particola
re negli investimenti (696 
miliardi di lire nell'81 con
tro i 399 dell'80 nel settore 
auto) e che ha programma
to entro t'85 investimenti 
per 5.500 miliardi nel grup
po sembra non avere una 
òiiciic&iù. precisa, ms. una .'•-
ne? di •accomodamento» al
le varie fasi della crisi. L'Al
fa Romeo ha già dichiarato 
ufficialmente che gli impe
gni assunti con il piano 
strategico per il risanamen
to e il rilancio del gruppo 
slitteranno almeno di un 
anno. Complessivamente I' 
auto italiana non sembra 
avvantaggiarsi più di tanto 
da un mercato interno che 
tira; accumula ritardi sul 
fronte dell'adeguamento 
tecnologico; mostra affan
no sul piano finanziario. Ce 
n'è quanto basta per rinun
ciare a far credere a tutti i 
costi che ormai si è percorso 
quasi tutto il tunnel della 
crisi. 

Bianca Mazzoni 
(continua) 

Martedì a Roma il congresso della Lega 
All'apertura sarà presente il compagno Berlinguer - Chiaromonte guiderà la delegazione che seguirà i lavori - Un'assise innovatrice 
con al centro la «scelta imprenditoriale» come risposta alla crisi dell'economia - Convergenza fra le «componenti» e nuove forze 

ROMA — Si riunisce marte-
di all'EUR il 31° congresso 
della Lega nazionale coope
rative e mutue, organizza
zione rappresentativa di 
quindicimila società con cir
ca tre milioni di soci. Erede 
della Federazione nazionale 
cooperative, costituita nel 
1886. la Lega esiste con que
sto nome dal 1893, è una del
le prime organizzazioni uni
tarie di massa dei lavoratori 
italiani e ne rappresenta una 
«via» originale di sviluppo e 
la continuità in mezzo a tan
to profondi rivolgimenti. 

L'attuale congresso, ad e-
sempio, è stato preparato 
con l'obbiettivo di farne 
sempre più «organizzazione 
di imprese». Il che non vuol 
dire «organizzazione di capi
tali» perché, anzi, gli uomini, 
la loro diretta partecipazione 
col voto, la loro scelta di dare 
un fine sociale all'organizza
zione produttiva, vogliono 
intervenire in modo ormai 
determinante in quello che 
sembrava 11 più difeso ba
luardo del capitalismo: l'im
presa moderna operante in 
modo autonomo sui mercati. 
La preparazione è avvenuta 
attraverso congressi regio
nali. Infatti a livello di base 
— la società cooperativa, ì 
consorzi di cooperatile — 

non si tengono congressi ma 
assemblee. I raggruppamen
ti di settore, o associazioni di 
categoria, tengono i loro 
congressi, partendo da que
ste assemblee, dopo il con
gresso della Lega. 

I lavori del congresso na
zionale saranno seguiti, per 
il PCI, da una delegazione 
guidata da Gerardo Chiaro-
monte e composta da Achille 
Occhetto, Guido Cappelloni, 
Giovanni Migliorini e Gio
vanbattista Podestà. Presen-
zieranno all'apertura del la

vori il segretario generale del 
PCI, Enrico Berlinguer, ed i 
capigruppo parlamentari E-
doardo Perna (Senato) e 
Giorgio Napolitano (Came
ra). Governo e Parlamento, 
partiti e grandi organizza
zioni di massa, hanno an
nunciato ampie ed autorevo
li rappresentanze. 

Si dice, negli ambienti del
la Lega, che questo congres
so è chiamato a dare sbocco 
all'esperienza di un intero 
decennio, un congresso pa
ragonabile, per novità, a 

quello che oltre trenta anni 
fa sanzionò alcuni dei carat
teri principali della Lega così 
come si era ricostituita dopo 
la Liberazione: presenza uni
taria delle componenti di i-
sptrazione socialista e laica, 
fedeltà senza compromessi 
ai «principi» di democrazia e 
all'ispirazione sociale di una 
tradizione cooperativa che 
doveva fare i conti, ormai, 
con le forme di vita economi
che proprie di sistemi basati 
sulla concentrazione del po
tere economico e un diffuso 

intervento dello Stato. 
La convergenza fra le 

«componenti» — comunista, 
socialista, repubblicana, di 
nuova sinistra — è stata non 
soltanto confermata ma, su 
indicazione del PCI, anche 
allargata a una sorta di quin
ta componente, i non aderenti 
ad uno dei partiti cui si ri
fanno le altre quattro, o a in
dipendenti, quale riconosci
mento dell'apertura perma
nente e totale delle società 
cooperative a chiunque ne 
accetti gli orientamenti e le 

Un nuovo interlocutore nel dialogo Nord-Sud 
ROMA — «La pace non si difende con le 
armi, si difende con lo sviluppo. È ora di 
dire: se \uoi la pace, prepara la pace; pre
para cioè un sistema di relazioni interna
zionali in cui la logica del conflitto ceda il 
passo alla logica della cooperazione». Così 
«Valter Briganti, della presidenza della 
Lega delle Cooperative, nella relazione in
troduttiva ai «convegno internazionale 
sul rapporto nord-sud* organizzato dalla 
Lega delle Cooperative, nella giornata di 
ieri e di oggi, presso la Protomoteca del 
Campidoglio. 

Con questa iniziativa la Lega delle Coo
perative ha inteso non solo prendere posi
zione sui grandi temi della pace, del disar
mo e di un nuov o più giusto ordine econo
mico internazionale («basato sulla solida
rietà e sulla pari dignità tra tutti i popo
li-), ma anche avanzare precise proposte 
per una politica più attiva e dinamica del

l'Italia nel dialogo Nord-Sud e nei rappor
ti con i paesi in via di s\ ìluppo. Un campo 
in cui, ha ricordato Briganti, la Lega ha 
già una considerevole esperienza per aver 
realizzato negli ultimi anni accordi di 
cooperazione con diverse forze politiche 
ed economiche del Terzo mondo. I.'d ecco 
alcune delle cifre citate. Nel solo 1981 la 
Lega ha realizzato transazioni verso il 
Terzo mondo per circa 200 milioni di dol
lari, con una presenza diretta in 16 paesi 
dell'Africa, in 4 dell'Asia e in due del Cen
tro-America. 

La Lega chiede che nel campo delle re
lazioni economiche intcrna/ionali il mo
vimento cooperati», o -venga in tutto e per 
tutto considerato come una forza di rile
vanza e dignità pari al srtture pri\ ato e a 
quello pubblico-. Ci sono dei paesi (ha ci
tato tra l'altro il caso del Costarica) che si 
rivolgono direttamente al movimento 

cooperativo per impostare t loro program
mi di sviluppo. Perche allora i cooperatori 
italiani de\ono oggi essere esclusi da al
cuni organismi (come l'ICE o le speciali 
commissioni ministeriali) a cui peraltro 
partecipano i sindacati e i datori di lavo
ro? 

Tra gli elementi di preoccupazione Bri
ganti ha anche citato il caso del gasdotto 
con l'Algeria, e delle «esitazioni dannose» 
del governo italiano che arrecano «grave 
pregiudizio» agli operatori italiani inte
ressati a collaborare con tale paese. 

Il convegno, che e stato aperto ieri da 
un discorso dell'on. Palleschi. sotto>egre-
tario gli esteri, sarà concluso questa mat
tina dal presidente della Lega Onelio 
Prandini. 

Giorgio Migliardi 

regole. La -porta aperta». 
principio basilare dell'Al
leanza cooperativa interna
zionale. è praticata in Italia 
con piena coerenza soltanto 
dalla Lega. 

Fra le -componenti- vi so
no state, anche in questo 
congresso, discussioni. È il 
punto su cui più ha battuto 
una parte della stampa che 
ha trovato maggiore interes
se per talune espressioni im
prenditoriali del «movimen
to» ma sembra non possa ri
nunciare a etichettare quasi 
tutto come lotta d'influenza 
fra PCI e PSI. I congressi re
gionali, invece, hanno avuto 
al centro i drammatici svi
luppi della situazione sociale 
italiana, i due milioni e mez
zo di disoccupati, le lacera
zioni profonde, lo sviluppo 
della criminalità e del «som
merso». È a sfide di questo 
tipo, si è detto, che deve dare 
risposta la «nuova imprendi
torialità» tanto accanita
mente discussa nei congres
si, l'imprenditorialità auto
gestita. Anche l'Unità segui
rà il congresso con la massi
ma attenzione: martedì, se 
non vi saranno impedimenti 
tecnici legati alla vertenza 
contrattuale, pubblicheremo 
un supplemento dedicato al
la cooperazione. 

Conferenza Pei: l'itallel difende il suo piano 
L'intervento dell'amministratore delegato Marisa Bellisario - Gianfranco Borghini: da sola l'azienda non può risanarsi 

MILANO — C'erano molti o>-
servaton-interlocuton e.-terni 
len alla giornata conclusiva 
della conferenza nazionale del 
Pei suiritaltel, la principale a-
zienda manifatturiera italiana 
di telecomunicazioni. Tecnici, 
quadri, e la direzione deH'a-
zienda praticamente al comple
to. Ma anche, naturalmente, 
delegati, sindacalisti, rappre
sentanti di partiti. L'intervento 
più atteso però era quello di 
Marisa Bellisario, amministra
tore delegato dell'azienda. La 
signora, come le è stato sucessi-
v amente riconosciuto, non ha 
scelto la scorciatoia del «parlar 
d'altro» ma è intervenuta pro
prio su quei punti che hanno 
suscitato le critiche e le riserve 
dei comunisti nei confronti del
le scelte e dei comportamenti 
del massimo wrtùc aziendale. 

IA> era stata rivolta la critica, 
per esempio. anche «e natural
mente non in termini persona
listici. di n\er introdotto un 

nuovo stile di gestione al inani
mo vertice, fondato sul con
fronto puntuale e sul «dialogo» 
coi sindacati, ma di non aver, 
pei così dire, adeguato l'intera 
struttura, appunto, al nuovo 
corso. Così come — ci limitia
mo a due soli punti perché ci 
sembrano di particolare inte
resse - si rimproverava al piano 
strategico dell'azienda (del 
quale pure si riconoscono gli a-
spetti positivi e nuovi, per pri
mo il fatto di essere stato redat
to e presentato ai sindacati co
me un solido tentativo di pia
nificazione aziendale), gli si 
rimproverava, appunto, di es
sere ttoppo «appiattito» sulla 
terza bozza di piano del mini
stero delle Poste, un progetto 
che molti giudicano insuffi
ciente e inadeguato alla portata 
delle sfide tecnologiche e pro
duttive in questo settore che è 
in profonda trasformazione. 

Marisa Bellisario ha rispo
sto: come dirigenti dell'Italtel 
Marno seriamente impegnati a 

far penetrare il .nuovo, nel cor
po dell'azienda. E un impegno 
nel quale crediamo, ha detto. 
non in base a concezioni teori
che o filosofiche ma perché lo 
riteniamo indispensabile alla 
realizzazione di quegli obiettivi 
che ci siamo proposti. Però si 
tratta di un processo, e come 
tale di una cosa che richiede 
tempo: non può avvenire così, 
dall'oggi al domani. E un pro
cesso non facile, tra l'altro, per
ché si tratta di superare vecchie 
mentalità, vecchie abitudini, 
un vecchio costume diffuso e 
consolidato. 

Alla seconda critica l'ammi
nistratore delegato dell'Italtel 
ha risposto con una dichiara
zione di realismo. Ha detto, in 
sostanza: il piano delle Poste e. 
ad oggi, l'unico quadro di riferi
mento di cui disponiamo. A 
que&to. dunque, noi ci attenia
mo. Volentieri, se le condizioni 
eMernc camhicranno. rendere
mo più ambiziosi i nostri pro
getti. A queste affermazioni è 

stato obiettato che for=e i'Ital-
tel ha qualche frumento in 
mano per contribuire a mutare 
gli indirizzi di quello strumen
to... 

Ma che cos'è l'Italtel. oggi? E 
un'azienda tuttora in crisi pro
fonda (268,8 miliardi di perdita 
nel 1981 contro un fatturato di 
703,8 miliardi, 11,7 milioni di 
ore di cassa integrazione nello 
ste:>so anno) ma dalla quale e-
merge anche qualche segno, po
sitivo, di guarigione (crescita 
del fatturato pro-capite, dimi
nuzione delle rimanenze, calo 
dell'assenteismo), come effetto 
della terapia adottata. Oggi l'I
taltel si appresta ad entrare nel 
vivo di una delicatissima fase di 
cambiamento: di tecnologie in
nanzitutto. In condizioni non 
facili, perché non facile, appun
to, e pacare da un redime di 
spreco e di casualità ad un regi
me di .razionalità». Il che avvie
ne in un contesto internaziona
le di grandi rivolgimenti, con 
una fortissima presenzi! di mul-

, tmazionah ben più preparate al 
I futuro. 

Da qui Ja necessità di una po-
| litica degli accordi con altri 
; grandi gruppi, per compensare 
ì le lacune tecnologiche, produt-
I tive o commerciali. Ma per be

ne che si faccia, problemi occu
pazionali ce ne sono e non da 
poco. Le previsioni indicano 
un'.eccedenza» di ottomila per
sone nel periodo *81-'8ò. anche 
se sì ipotizza la possibilità di 
un'espansione dopo quella da
ta, se il risanamento sarà stato, 
nel frattempo, compiuto. 

•L'Italtel — ha detto Gian-
j franco Borghini — dopo il rin-
, novamento del suo gruppo diri-
I gente è impegnato in un diffici-
| le sforzo di risanamento finan-
| ziario. di innovazione tecnolo-
• gica e di rilancio produttivo. A 
I questo sforzo i lavoratori stan-
{ no dando tutto il loro contribu-
! to e la nostra conferenza ne è 
ì una significativa testimonian-
1 za. E del tutto evidente, però. 

che l'Italtel non è in grado, con 
le sue sole forze, di rovesciare 
questa tendenza negativa, è ne
cessario che lo sforzo produtti
vo dell'impresa e dì chi vi lavo
ra si incontri con un reale sfor
zo di programmazione da parte 
del'o Stato». 

Come? Occorre — ha detto 
Borghini — «dare pratica at
tuazione al piano decennale 
delle telecomunicazioni, creare 
un'azienda unica di servizi (og
gi, come si sa, ce n'è più di una 
e questo crea pasticci di ogni 
sorta, ndr). riformare il mini
stero delle Poste, separare le a-
ziende manifatturieri: dai ser
vizi, organizzare la domanda 
pubblica in particolare per i 
nuovi servizi di telematica (e 
qui si guarda con interesse all' 
esempio francese, ndr). soste
nere la ricerca, aprire una trat
tativa serrata con le multina
zionali per definire un secondo 
sistema di comunicazione elet
tronica». 

Edoardo Segantini 

il tuo adesivo per dentiere 
non ti soddisfa? 

passa a 
cirnras 

POLI-GRIP 
-> K i%- Vi- '':• :"*'* zzar-

Pll feltra 
0P^ 

1* 
In véndita in farmacia.;-

POLI-C 
la pasta adesiva 

per dentiere 
più venduta in Italia. 

Selezioni per assunzioni a posti di 

Impiegato con mansioni 
di stenodattilografia 
Sono indette dall'istituto Bancario San Paolo di Torino 
delle selezioni per assunzioni a posti "di 
"impiegato con mansioni di stenodattilografia" 
(Impiegato di 21 categoria-grado 8°), 
riservate ai residenti nelle seguenti Regioni 
— Lombardia . n° 3 posti 
— Lazio n° 3 posti 
— Puglia n° 3 posti 

Termine per la presentazione delle domande di 
partecipazione: 31 Maggio 1982 

Gli avvisi di selezione possono essere ritirati presso 
le Filiali dell'Istituto operanti nelle Regioni interessate 
oppure richiesti all'Istituto Bancario San Paolo 
di Torino-Ufficio Concorsi ed Assunzioni -
Via Lugaro n°15-10126 Torino. 

ISTITITT) BANCARIO 
SAN; PAOID DITORINO w 

COREG A TABS 
per la pulizia della tua dentiera 

COREG A TABS 
compresse super effervescenti 

con extra forza pulente 
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